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Contributo benemerito:	 € 50,00
Facciamo appello per una maggiore generosi-
tà a coloro che ricevono il Bollettino per posta 
e li invitiamo alla puntualità del versamento del 
contributo  che vorranno elargire tramite bonifico 
bancario intestato a: Parrocchia S. Andrea Apo-
stolo di Pralboino. 

Codice IBAN
IT 33 W 0538 75 50 3 00000 42819123

Visita il sito  della Parrocchia Sant’Andrea 
Apostolo  di Pralboino:

 www.parrocchia.pralboino.net

In copertina: Antonio Balestra,
"La Comunione di Cristo agli Apostoli ", Basilica di Pralboino
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CON TANTA 
RICONOSCENZA !

 
La gratitudine è un bisogno del cuore,
un dovere soprattutto del cristiano.
Ce lo richiama la lettera agli Ebrei:
 "Non scordatevi della beneficienza"
(Eb 13,16).
 
E così diciamo grazie alla FOMA SPA
che in ricordo del fondatore Angelo Montini 
e della moglie Maria Zappa ha finanziato 
il restauro della pala raffigurante “La 
Comunione di Cristo agli Apostoli”, di 
Antonio Balestra.
 
Ringraziamo altresì
i sigg. Flavio Bonini e Franco Spoti che 
hanno sostenuto le spese per il ponteggio e il 
trasporto dell’ opera;
l’ impresa edile Zanini Romeo s.r.l., che 
ha offerto la disponibilità dei suoi operai, 
Andrea, Cristian, Luigi e Salvatore, per la 
rimozione ed il ricollocamenti della pala;
il sindaco per la mediazione messa in atto.
 
Mentre ammiriamo la bellezza di questo 
quadro, riportato allo splendore iniziale, 
esprimiamo riconoscenza a questi mecenati, 
e chiediamo al Signore di essere nel nostro 
cammino quotidiano, come i discepoli, 
testimoni credibili del Risorto e costruttori 
della civiltà dell' amore.

			               Don Giancarlo 
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Testimoni della Bellezza che salva
Gli apostoli che Gesù invita a 

salire con sé sul monte Tabor, 
portavano con loro le doman-

de sempre più gravi che emergevano 
dal cuore. Stando con Gesù e impa-
rando a confrontare la loro prece-
dente visione della vita e della storia 
con quanto egli operava e insegnava, 
si chiedevano come questo Maestro, 
che esercita un fascino così grande, 
corrisponda alle promesse di Dio per 
la salvezza del suo popolo. Come può 
un uomo così buono mettere ordine 
in un mondo così cattivo? Che cosa 
significa il destino di sconfitta e di 
morte di cui sta parlando?
Sono le domande che anche noi cri-
stiani ci poniamo: come può la mite 
bellezza del Crocifisso risorto porta-
re salvezza a questa umanità cini-
ca e crudele? Che senso ha la storia? 
Come Dio si rivela nella tragedia?
Perché il Padre delle misericordie 
sembra tacere davanti alla sofferen-
za delle sue creature? Perché per-
mette che fra di esse vi sia tanto odio 
e tanta violenza?
Ciò che sembra imporsi alla medita-
zione della nostra fede è lo sforzo di 
coniugare l' oggi del dolore umano 
all'oggi di Dio Salvatore.
La Pasqua rivela il senso della storia: 
una storia orientata alla finale vitto-
ria di Dio, di cui la resurrezione del 
Crocifisso è anticipazione e promes-
sa. Eppure sembra che nel cuore dei 
credenti ci sia tanta fatica a rendere 
ragione della speranza che è in loro. 
(1 Pt 3,15).
È quindi urgente ascoltare la parola 
della vicinanza e della consolazione 
di Dio, rivelata a Pasqua: è lì che Dio 
ha tanto amato il mondo da dare il 
suo Figlio unigenito, è lì che il Padre 
si rivela come amore nel gesto su-
premo del sacrificio di Gesù.
Ciò che spinge a cercare tanto in-
tensamente la bellezza di Dio rive-
lata a Pasqua è anche il suo contra-
rio, cioè la negazione della bellezza. 
La vera bellezza è negata dovunque 
il male sembra trionfare, dovunque 
la violenza e l'odio prendono il posto 
dell'amore e la sopraffazione quello 
della giustizia.
Ma la vera bellezza è negata anche 
dove non c'è più gioia, specialmente 
là dove il cuore dei credenti sembra 
essersi arreso all'evidenza del male, 

dove manca l'entusiasmo della vita 
di fede e non si irradia più il fervore 
di chi crede e segue il Signore.
Questa negazione della bellezza, che 
è spesso sottile e pervasiva e abita 
la vita di credenti e non credenti, si 
traduce nella mediocrità che avan-
za, nel calcolo egoistico che prende il 
posto della generosità, l'abitudine ri-
petitiva e vuota che sostituisce la fe-
deltà vissuta come continua novità 
del cuore e della vita. Come creden-
ti, dovremmo chiederci se la Chiesa 
che costruiamo ogni giorno è bella e 
capace di irradiare la bellezza di Dio.
È l'invito rivolto anche per noi a pro-
seguire il nostro pellegrinaggio verso 
la Gerusalemme del cielo senza pau-
ra, sapendo che il Signore è con noi 
e che perciò la vita è bella ed è bello 
impegnarsi per il suo Regno. 
È l'invito ad accogliere, annunciare e 
condividere con tutti la bellezza che 
salva. Riscoprire la bellezza di Dio 
significa riscoprire le ragioni della 
nostra fede davanti al male che de-
vasta la terra e le motivazioni pro-
fonde del nostro impegno a servizio 

di tutti, per la gloria di Dio. 
Chi fa esperienza della bellezza rico-
nosciuta nel mistero pasquale, chi 
crede all'annuncio della Parola del-
la fede e si lascia riconciliare con il 
Padre nella comunione della Chiesa, 
scopre la bellezza d' esistere, a un li-
vello che nulla e nessuno al mondo 
potrebbe dargli.
Di questa bellezza che viene dall'al-
to, il discepolo di Gesù deve nutrir-
si e sempre di nuovo farsi annuncia-
tore, per condividerla con chi non la 
conosce e con chi in forme diverse 
ne è alla ricerca. 
Perciò, a nome del Cristo risor-
to, vorrei dire a tutti: ALZATEVI E 
NON TEMETE!, invitandovi a fare 
esperienza del dono di Dio, vera bel-
lezza che salva, ad annunciarlo con 
la parola e la vita per condivide-
re con tutti lo splendore del vero e 
del bene, che è la luce della Bellez-
za divina.

Buona Pasqua!  Don Giancarlo

Antonio Longo: "La Risurrezione", Curia arcivescovile di Trento

Le confidenze del Parroco
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PAPA BENEDETTO XVI:
"UN UMILE SERVITORE DELLA VIGNA DEL SIGNORE"
“Cari fratelli e sorelle, dopo il 

grande Papa Giovanni Pao-
lo II, i signori cardinali

hanno eletto me, un umile lavorato-
re della vigna el Signore”. Con queste 
parole Papa Benedetto XVI avviò il 
suo pontificato.
Ma chi era Josef Ratzinger?
Nato nel cuore della cattolicissima 
Baviera, il 16 aprile del 1927, diven-
ne sacerdote il 29 giugno 1951, prese 
poi il dottorato in teologia con una 
tesi su sant'Agostino e fu abilita-
to alla docenza con un'opera su san 
Bonaventura.
Ha insegnato in diverse universi-
tà  della Germania: a Frisinga, Bonn, 
Muenster, Tubinga e Ratisbona.
E' stato anche tra gli esperti che la-
voravano accanto ai vescovi nel Con-
cilio Vaticano II.
Nel 1977 Paolo VI lo ha nominato ar-
civescovo di Monaco e il 27 giugno lo 
ha creato cardinale.
Ha partecipato ai conclavi che nel 
1978 hanno eletto Papa Luciani e 
Papa Wojtyla.
Nel 1981 Giovanni Paolo II lo ha no-
minato Prefetto della Congregazione 
per la Dottrina della Fede.
E' stato presidente della commissio-
ne per la preparazione del Catechi-
smo della Chiesa cattolica, vice deca-
no e poi decano dei cardinali.
Raffinato teologo, grande studio-
so, uomo timido, sembrava non es-
sere destinato ad un ruolo di guida 
mondiale.
Invece fin dai tempi della Congrega-
zione per la Dottrina della Fede era 
divenuto uno dei cardinali punto di 
riferimento per tutta la Chiesa nel 
mondo.
 Il 19 aprile del 2005 fu eletto Ponte-
fice, il 256esimo della Chiesa cattoli-
ca e il settimo di nazionalità tedesca, 
e scelse il nome di Benedetto XVI.
Maestro nel predicare in modo ac-
cessibile anche sui temi più comples-
si, in quasi otto anni di pontificato 
ha incontrato milioni di persone, ha 
compiuto decine di viaggi interna-
zionali e in Italia, ha scritto tre en-
cicliche teologiche e pastorali: “Deus 
caritas est”, “Spe salvi” e “Caritas in 
veritate”.

Ha rilanciato e rinnovato la dottrina 
sociale della Chiesa, rendendola più 
aderente ai tempi difficili del mon-
do, tra globalizzazione e crescere del-
le povertà, relativismo e imperversa-
re dell'effimero. 
L’ 11 febbraio 2013, ha rinunciato all’ 
esercizio del ministero petrino.
E’ stato un atto di profonda umiltà, 
di grande coraggio, e infinito amore 
alla Chiesa.
Un gesto profetico, per una svolta 
della vitalità della Chiesa.
Con questa scelta si è evidenziato 
ancor più nitida la statura di questo 
uomo di Dio che ci ha donato per 
otto anni il suo splendido magistero.

La sua decisione nacque dalla certez-
za che le sue forze, per l’ età avanza-
ta, non erano più adatte per eserci-
tare in modo adeguato il ministero.
Ma il Papa in quegli anni è sta-
to molto provato: il problema della 
pedofilia, la crisi della fede, lo schi-
sma dei Lefevriani, le polemiche per 
le frasi non comprese bene circa gli 
ebrei e i musulmani, il rifiuto dell’ 
Università della Sapienza, che poi si 
rivelò un auto goal, le carte trafugate 
dal suo appartamento, il carente so-
stegno dei suoi collaboratori.  
Chi lo ha conosciuto da vicino riferi-
sce di una grande capacità di ascolto 
che ha mantenuto anche negli anni 



ILPONTE 5

La Chiesa in cammino

seguenti alla rinuncia.
Dal Monastero Mater Ecclesiae era 
divenuto un punto di riferimento 
per tutti coloro che erano alla ricer-
ca di un consiglio, di una parola, di 
una benedizione.
Resteranno nella storia della Chie-
sa le sue numerose pubblicazioni, a 
partire da "Gesù di Nazareth" in più 
volumi.
Un ritratto per mostrare che la fede 
non è un elenco di proibizioni, ma 
soprattutto un rapporto di amicizia 
con Dio.
Rimarrà pure la sua profezia, pro-
nunciata quarant’ anni fa: “Una 
Chiesa ridimensionata, con molti 
meno seguaci, costretta ad abban-
donare anche buona parte dei luo-
ghi di culto costruiti nei secoli.
Una Chiesa cattolica di minoranza, 
poco influente nella scelte politiche, 
socialmente irrilevante, umiliata e 
costretta a “ripartire dalle origini”.
Ma anche una Chiesa che, attraver-
so questo “enorme sconvolgimento”, 
ritroverà se stessa e rinascerà sem-
plificata e più spirituale”.
“La rinascita sarà opera di un pic-
colo resto, apparentemente insigni-
ficante, indomito, passando attra-
verso un processo di purificazione, 

perché è così che opera Dio.
Contro il male, resiste un piccolo 
gregge.
Il futuro della Chiesa verrà rimodel-
lato dai Santi, ovvero dagli uomini 
le cui menti sono più profonde de-
gli slogan del giorno, che vedono più 
di quello che vedono gli altri, perché 
la loro vita abbraccia una realtà più 
ampia.  
La Chiesa diventerà piccola e dovrà 
ripartire più o meno dagli inizi.
Non sarà più in grado di abitare 
molti edifici che aveva costruito nel-
la prosperità.
Scoprirà senza dubbio nuove for-
me di ministero e ordinerà al sacer-
dozio cristiani che svolgono qualche 
professione.
Ripartirà dai piccoli gruppi, da mo-
vimenti e da una minoranza che ri-
metterà la fede e la preghiera al cen-
tro dell’ esperienza.
Sarà una Chiesa più spirituale, che 
non si arrogherà un mandato politi-
co flirtando ora con la sinistra e ora 
con la destra.
Gli uomini che vivranno in un modo 
totalmente programmato vivranno 
una solitudine indicibile.
Se avranno perduto completamente
il senso di Dio, sentiranno tutto l’ or-

rore della loro povertà.
Ed essi scopriranno allora la piccola 
comunità dei credenti come qualco-
sa di totalmente nuovo: lo scopriran-
no come una speranza per se stessi, 
la risposta che avevano sempre cer-
cato in segreto.
A me sembra certo che si stanno 
preparando per la Chiesa tempi mol-
to difficili.
Ma io sono anche certissimo di ciò 
che rimarrà alla fine: non la Chie-
sa del culto politico, che è già morto, 
ma la Chiesa della fede.
Certo essa non sarà più la forza so-
ciale dominante.
Ma la Chiesa conoscerà una nuo-
va fioritura e apparirà come la casa 
dell’ uomo, dove trovare vita e spe-
ranza oltre la morte”.
Benedetto XVI, uomo mite, fine stu-
dioso, cardinale e Papa che hai fatto 
la storia del nostro tempo, ti ricor-
deremo come un faro di competen-
za teologica, di chiarezza dottrinale e 
di saggezza profetica.

Don Giancarlo

Benedetto XVI e Monsignor Vittorio Formenti
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C on la sua scomparsa, si è con-
cluso il “pellegrinaggio verso 
Casa” di Benedetto XVI, come 

lui stesso scrisse in una lettera al 
Corriere della sera nel 2018, e si spe-
gne la voce di un teologo e un Papa 
di rara lucidità e di amore appassio-
nato per la Chiesa.
Dopo le dimissioni, comunicate l’11 
febbraio 2013, egli ha trascorso gli ul-
timi anni nel Monastero Mater Ec-
clesiae in Vaticano, dedicandosi allo 
studio e ad una intensa vita di pre-
ghiera. Ad un amico che lo ha visi-
tato aveva recentemente confidato 
che dalla sua abitazione osservava il 
cupolone della Basilica di San Pie-
tro, simbolo della Chiesa Universa-
le; “lo guardo – diceva – e mi sento 
in comunione con tutti. Nello stesso 
tempo guardo verso l’alto e aspetto 
al chiamata di Dio”.

Nei miei ventun anni di servizio 
presso la Santa Sede ho vissuto vari 
incontri di lavoro con lui, mentre era 
Prefetto della Congregazione per la 
Dottrina della Fede e membro della 
Congregazione per l’Educazione Cat-
tolica e poi durante il pontificato; in 
queste circostanze ho potuto coglie-
re alcuni aspetti della personalità di 
Joseph Ratzinger, che rivelano i trat-
ti e lo stile di un uomo di straordina-
ria intelligenza, di profonda umiltà e 
di alto spessore spirituale.
Mi ha sempre accompagnato, ne-
gli anni più recenti, il ricordo dell’o-
melia tenuta in San Pietro, nella so-
lennità dell’Epifania, in occasione 
della mia ordinazione episcopale, 
un mese prima delle sue dimissio-
ni, nella quale mi pare sia riassunto 
il suo animo di pastore universale. 
Riferendosi alla figura dei Re Magi, 

uomini sapienti che si sono messi in 
cammino mossi dalla ricerca inquie-
ta della verità, Benedetto XVI esorta-
va noi quattro ordinandi a coltivare 
l’inquietudine come atteggiamento 
interiore per essere sempre aperti 
al mistero di Dio che è amore, pron-
ti a condividere la ricerca dell’uomo 
contemporaneo e a vivere come pa-
stori che guidano il popolo di Dio nel 
seguire la stella della Verità.
“Come deve essere – diceva Papa 
Ratzinger – un uomo a cui si im-
pongono le mani per l’Ordinazione 
episcopale nella Chiesa di Gesù Cri-
sto? Egli deve soprattutto essere un 
uomo il cui interesse è rivolto ver-
so Dio, un uomo che è toccato dalle 
vicende degli uomini, un uomo per 
gli altri. Ma può esserlo solo se è un 
uomo conquistato da Dio. Se per lui 
l’inquietudine verso Dio è diventata 

RICORDO DI BENEDETTO XVI
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un’inquietudine per la sua creatura, 
l’uomo. L’inquietudine dell’uomo 
verso Dio e, a partire da essa, l’in-
quietudine di Dio verso l’uomo de-
vono non dare pace al Vescovo”.
In queste espressioni si coglie una 
chiave interpretativa della vita di Jo-
seph Ratzinger; studioso, ricercatore, 
docente, teologo al Concilio, arcive-
scovo di Monaco di Baviera, Prefetto 
della Congregazione per la Dottrina 
della Fede e Pontefice; egli ci lascia 
in eredità un patrimonio di pensie-
ro, di umanità e di tensione alla san-
tità che oltre ad arricchire la Chiesa 
sarà a lungo oggetto di indagine sot-
to vari punti di vista.
Nell’enciclica sociale Caritas in Ve-
ritate, pubblicata nel 2009 per ri-
cordare la Populorum progressio di 
Paolo VI, Papa Benedetto ha ripreso 
e commentato alcuni passaggi che 
lasciano trasparire il paradigma di 
fondo del suo magistero, molto vici-
no a quello di Montini e del Concilio 
e sempre proiettato dentro le sfide 
del tempo attuale. La Chiesa con-
tribuisce alla crescita e allo svilup-
po dei popoli e delle culture se ven-
gono superate tre profonde carenze 
che segnano la società: la mancanza 
di pensiero (e per questo occorre di-

latare gli orizzonti della razionalità); 
la mancanza di una visione antropo-
logica aperta alla Trascendenza (per-
ché solo attraverso un’antropologia 
aperta alla verità di Dio si può su-
perare la dittatura del relativismo); 
la grande carenza di fraternità che 
genera tante conseguenze negative 
nell’umanità (il mondo va conside-
rato quale “spatium verae fraternita-
tis”, come afferma il Concilio).
Guidato da queste tre dimensioni – 
del pensiero aperto, della ricerca del-
la verità e della carità vissuta come 
dono – egli ha messo al servizio della 
Chiesa del post-Concilio la sua stra-
ordinaria cultura filosofica e teolo-
gica, il proprio illuminato contribu-
to prima dal dicastero della Dottrina 
della Fede e poi attraverso il magi-
stero pontificio.
Non si può non ricordare la sua re-
gia nel guidare la stesura del Cate-
chismo della Chiesa Cattolica, intesa 
come sintesi degli insegnamenti del 
Concilio Vaticano II e strumento di 
evangelizzazione di una Chiesa mis-
sionaria, ed il contributo alla stesura 
della Fides et ratio di Giovanni Pao-
lo II. Resteranno, poi, punto di rife-
rimento magistrale le sue encicliche: 
Deus caritas est, Spe salvi e Caritas in 

veritate, come pure il suo ricorren-
te richiamo all’emergenza educati-
va, quale sfida epocale a cui l’azione 
pastorale della Chiesa è chiamata a 
rispondere.
Mi è stato riportato che, al compi-
mento dei suoi settanta cinque anni, 
il Card. Ratzinger aveva chiesto a 
Giovanni Paolo II di poter trascor-
rere gli ultimi anni come Archivi-
sta e Bibliotecario di Santa Romana 
Chiesa. Wojtyla gli chiese di rima-
nere alla Dottrina della Fede e, alla 
sua morte nel 2005, divenne suo 
successore.
La sua rinuncia al Pontificato, ol-
tre ad essere un evento storico per 
la Chiesa del tempo moderno, ha ri-
velato a tutto il mondo la grandez-
za e l’umiltà di questo Papa che, per 
amore della Chiesa ha preferito ri-
tirarsi e dedicarsi allo studio e alla 
preghiera e offrire le sue sofferenze 
fisiche ritirandosi nel Monastero del 
Vaticano che diventerà per sempre il 
luogo-simbolo di una della stagioni 
più interessanti e significative della 
storia della Chiesa.

+ Mons. A. Vincenzo Zani

Benedetto XVI e Sua Ecc.za Monsignor Vincenzo Zani
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TESTAMENTO SPIRITUALE DI BENEDETTO XVI
Se in questa ora tarda della mia 

vita guardo indietro ai decenni 
che ho percorso, per prima cosa 

vedo quante ragioni abbia per rin-
graziare. Ringrazio prima di ogni al-
tro Dio stesso, il dispensatore di ogni 
buon dono, che mi ha donato la vita 
e mi ha guidato attraverso vari mo-
menti di confusione; rialzandomi 
sempre ogni volta che incomincia-
vo a scivolare e donandomi sempre 
di nuovo la luce del suo volto. Re-
trospettivamente vedo e capisco che 
anche i tratti bui e faticosi di que-
sto cammino sono stati per la mia 
salvezza e che pro in Essi Egli mi ha 
guidato bene.
Ringrazio i miei genitori, che mi 
hanno dato la vita in un tempo dif-
ficile e che, a costo di grandi sacrifici, 
con il loro amore mi hanno prepara-
to una magnifica dimora che, come 
chiara luce, illumina tutti i miei gior-
ni fino a oggi. La lucida fede di mio 
padre ha insegnato a noi figli a cre-
dere, e come segnavia è stata sempre 
salda in mezzo a tutte le mie acquisi-
zioni scientifiche; la profonda devo-
zione e la grande bontà di mia ma-
dre rappresentano un'eredità per la 
quale non potrò mai ringraziare ab-
bastanza. Mia sorella mi ha assisti-
to per decenni disinteressatamente 
e con affettuosa premura; mio fra-
tello con la lucidità dei suoi giudizi, 
la sua vigorosa risolutezza e la sere-
nità del cuore, mi ha sempre spia-
nato il cammino; senza questo suo 
continuo precedermi e accompa-
gnarmi non avrei potuto trovare la 
via giusta.
Di cuore ringrazio Dio per i tanti 
amici, uomini e donne, che Egli mi 
ha sempre posto a fianco; per i col-
laboratori in tutte le tappe del mio 
cammino; per i maestri e gli allie-
vi che Egli mi ha dato. Tutti li affi-
do grato alla Sua bontà. E voglio rin-
graziare il Signore per la mia bella 
patria nelle prealpi bavaresi, nel-
la quale sempre ho visto traspari-
re lo splendore del creatore stesso. 
Ringrazio la gente della mia patria 
perché in loro ho potuto sempre di 
nuovo sperimentare la bellezza del-
la fede. Prego affinché la nostra ter-
ra resti una terra di fede e vi prego, 
cari compatrioti non lasciatevi disto-
gliere dalla fede.
E finalmente ringrazio Dio per tut-

to il bello che ho potuto sperimenta-
re in tutte le tappe del mio cammi-
no, specialmente però a Roma e in 
Italia che è diventata la mia secon-
da patria.
A tutti quelli a cui abbia in qual-
che modo fatto torto, chiedo di cuo-
re perdono.
Quello che prima ho detto ai miei 
compatrioti, lo dico ora a tutti quel-
li che nella Chiesa sono stati affidati 
al mio servizio: rimanete saldi nel-
la fede! Non lasciatevi confonde-
re! Spesso sembra che la scienza - le 
scienza naturali da un lato e la ri-
cerca storica (in particolare l'esegesi 
della Sacra Scritture) dall'altro - si-
ano in grado di offrire risultati in-
confutabili in contrasto con la fede 
cattolica. Ho vissuto le trasforma-
zioni delle scienze naturali sin da 
tempi lontani e ho potuto constata-
re come, al contrario, siano svanite 
apparenti certezze contro la fede, di-
mostrandosi essere non scienza, ma 
interpretazioni filosofiche solo ap-
parentemente spettanti alla scien-
za; così come, d'altronde, è nel dialo-
go con le scienze naturali che anche 
la fede ha imparato a comprende-

re meglio il limite della portata del-
le sue affermazioni, e dunque la sia 
specificità.
Sono ormai sessant' anni che accom-
pagno il cammino della teologia, in 
particolare delle Scienze bibliche, e 
con il susseguirsi delle diverse gene-
razioni ho visto tesi che sembrava-
no incrollabili, dimostrandosi essere 
semplici ipotesi; la generazione libe-
rale (Harnack, Jülicher ecc.), la gene-
razione esistenzialista (Bultmann 
ecc.), la generazione marxista. Ho 
visto e vedo come dal groviglio del-
le ipotesi sia emersa ed emerga gra-
vemente la ragionevolezza della 
fede.
Gesù Cristo è veramente la via, 
la verità e la vita; e la Chiesa con 
tutte le sue insufficienza, è vera-
mente il suo corpo.
Infine chiedo umilmente: prega-
te per me, così il Signore nonostan-
te tutti i miei peccati e insufficien-
ze, mi accolga nelle dimore eterne. 
A tutti quelli che mi sono affidati, 
giorno per giorno va di cuore la mia 
preghiera.



IL PONTE 9

La Comunità

FESTA PATRONALE DI SAN BIAGIO

In questo giorno di festa, venia-
mo pellegrini davanti all’imma-
gine del nostro Santo Patrono, 

per consegnargli pene e speranze 
dei nostri cuori, il timore e la fati-
ca per l’incertezza che viviamo, la ri-
cerca di fondate speranze per i tem-
pi che verranno.
Veniamo ad ascoltare la voce di S. 
Biagio. Credo che ci risponda così.
• C’ero anch’io, con voi nel tremendo 
silenzio dei giorni della pandemia, 
in cui anche Milzano era muta e im-
mobile, e attorno ad essa il mondo 
si scopriva sempre più vulnerabile.
Ho ripensato alla mia vita.
Vissi tra il III e il IV secolo a Sebate 
in Armenia, nell’ Asia Minore.
Fui medico e venni nominato vesco-
vo della mia città. A causa della mia 
fede venni imprigionato dai Roma-
ni. Durante il processo mi rifiutai di 
rinnegare la fede cristiana e morii 
martire.
Il pensiero della morte, illuminato 
in me da una fede sicura, attaccata 
alla croce e all’Eucarestia, mi hanno 
dato la forza di vivere e di essere te-
stimone del Signore.
Con questo sguardo ero con voi 
mentre vi scoprivate che non esiste 
garanzia di perenne benessere.
Ma è ora di leggere gli avvenimen-
ti con il coraggio umile della verità.
Il Signore Gesù ce lo ripete: ”Come il 
Padre ha amato me, così anch’io ho 
amato voi. Rimanete nel mio amo-
re”. Quando lo compresi, fu per me 
fonte di pace sapermi sì mortale, ma 
custodito dall’amore eterno di Dio.
Il silenzio, il vuoto, la brusca frena-
ta che vi ha traumatizzato, hanno 
smascherato la pretesa di un con-
trollo totale delle cose e degli eventi.
Il limite umano è stato riscoperto.
Ho pianto per chi ha dato tutto se 
stesso per gli altri, e l’ho abbraccia-
to quando l’ho visto arrivare in cielo.
• Ci sono anch’io con voi nella fati-
cosa e lenta ripresa che vi impegna 
ora, tutti.
Gesù ci ripete: ”Tutto quello che 
chiederete al Padre nel mio nome, 
egli ve lo conceda”.
E io voglio aiutarvi a non fuggire da-
vanti alle prove della vita.

Venerdì 3 febbraio 2023, abbiamo celebrato solennemente la festa del nostro
patrono e protettore San Biagio. Riportiamo l’ omelia di don Giancarlo

Qual è oggi il vostro più grande 
desiderio?
Cosa volete per i vostri figli?
Quali criteri guidano le vostre scel-
te ? Anch’ io so cosa significa angu-
stiarsi per i loro cari, per la loro sa-
lute e serenità. Vedo quanto soffrite 
e la fatica che fanno bambini e gio-
vani a essere se stessi. Scelsi di rifor-
mare la comunità cominciando da 
me stesso. Sento ancora vere e giu-
ste le parole della Scrittura che oggi 
sono state rivolte a voi: ”Io ho scel-
to voi e vi ho costituiti perché andia-
te e portiate frutto e il vostro frutto 
rimanga”.
Oggi siete qui a pregarmi, e io cer-
co di orientare la vostra attenzione 
a Gesù, che dice: ” Tutto quello che 
chiederete al Padre nel mio nome, ve 
lo conceda”.
E’ l’opera di Dio, e il suo metodo fun-
ziona sempre. 
Mi onorate come Patrono, e io non vi 
lascio soli, raggiungo in spirito
ogni casa della comunità parrocchia-
le, per dirvi che Dio è qui!
Vi assicuro che anch’ io vedo ciò che 
non fa notizia: un mare di bene, di 
affetti umili e veri, di laboriosità e 
carità, che riempie il cuore di gioia.
• Ci sarò anch’io, con voi nell’avve-

nire che Dio prepara per i suoi figli.
Anche il mio secolo era tempo di 
enormi cambiamenti.
E anche per me venne il giorno di 
una più radicale decisione, quella 
per la novità del cuore e della vita.
So che avete iniziato un nuovo cam-
mino pastorale.
Un cammino che vi porterà all’ uni-
tà pastorale.
Non abbiate paura! Io cammino 
con voi. Questo vi ho detto perché la 
mia gioia sia in voi e la vostra gio-
ia sia piena”. Caro San Biagio, ciò 
che ci hai detto ci provoca. Davvero, 
dal tuo secolo ci arriva un messag-
gio. Da te a noi, la profezia cristia-
na rilancia il suo grave appello, una 
sfida con cui rispondere allo sface-
lo di un mondo che si chiude, prefe-
risce le tenebre e le schiavitù, e non 
ha un progetto se non di dominio e 
sfruttamento.
Non abbiamo bisogno di parole, ma 
gesti. Credo sia questa la lezione di 
questo difficile tempo, che dobbia-
mo imparare.
Grazie, San Biagio, perché in questa 
esigente scuola di vita
anche tu c’eri, ci sei, ci sarai.

Roberto Galperti: "Martirio di San Biagio", parrocchia di Milzano.
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Calendario liturgico - Pralboino

APRILE
Domenica 2 aprile, Festa delle Palme,

Sante Messe: ore 8.00 e 10.00.
Ore 9.30, ritrovo all’ oratorio, ore 9.45: benedizione degli ulivi, processione con la banda, alla chiesa e Santa Messa

SOLENNE TRIDUO PASQUALE

Giovedì 6 aprile, Giovedì Santo,
Ore 20.00: Santa Messa nella Cena del Signore

Venerdì 7 aprile, Venerdì Santo, digiuno e astinenza
Ore 15.00: via Crucis. Ore 15.30 - 18.00: Confessioni

Ore 20.00: Passione del Signore

Sabato 8 aprile, Sabato Santo,
Ore 9.00 - 12.00 • 14.30 - 18.00: confessioni, è presente il confessore forestiero.

Ore 16:00, all'oratorio: benedizione delle uova
Ore 20.00: Solenne veglia pasquale

Domenica 9 aprile, Santa Pasqua nella risurrezione del Signore,
Sante Messe: 8.00, 10.00, 18.30

Lunedì 10 aprile, Lunedì dell’Angelo,
Santa Messa: ore 10.00

Domenica 16 aprile, Domenica della Divina Misericordia,
Sante Messe: ore 8.00 e 10.00

Domenica 23 aprile, 
Sante Messe: ore 8.00 e 10.00

Domenica 30 aprile, 
Sante Messe: ore 8.00 e 10.00

MAGGIO
• Benedizione annuale alle famiglie nella casa

• Durante i giorni feriali Santo Rosario e Santa Messa presso le famiglie, alle ore 20.00

Lunedì 1 maggio, ore 20.00, apertura del mese mariano alla Madonna del Vedetto:
Santo Rosario e Santa Messa

Domenica 7 maggio, Sante Messe: ore 8.00 e 10.00.
Ore 16.00: Prime Confessioni

Domenica 14 maggio, Sante Messe: ore 8.00 e 10.00

Domenica 21 maggio, Ascensione del Signore, Sante Messe: ore 8.00 e 10.00

Domenica 28 maggio, Solennità della Pentecoste, Sante Messe: ore 8.00 e 10.00
ore 10.00: Cresime e prime Comunioni.

Mercoledì 31 maggio, ore 20.00,
conclusione del mese mariano in Oratorio a Milzano
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Calendario liturgico - Milzano

APRILE 
Domenica 2 aprile: Domenica delle Palme

Sante Messe: ore 8.30 e 11.00. 
Alle ore 10.30, ritrovo alla chiesa di San Michele, processione alla chiesa e Santa Messa.

 
SOLENNE TRIDUO PASQUALE

 
Giovedì 6 aprile, Giovedì Santo

Ore 17.00, Santa Messa - Ore 20.00, Santa Messa in Coena Domini a Pralboino.

Venerdì 7 aprile, Venerdì Santo, digiuno e astinenza
Ore 15.00: via Crucis

Ore 20.00: Passione del Signore

Sabato 8 aprile, Sabato Santo
Ore 9.00-11.00 e 15.30-17.00, confessioni. Ore 15.00: preghiera al Cristo morto con benedizione delle uova pasquali.

Ore 20.00: solenne Veglia Pasquale

Domenica 9 aprile: Santa  Pasqua nella Risurrezione del Signore,
Sante Messe: ore 8.30, 11.00 e 17.00

Lunedì 10 aprile, lunedì dell’Angelo,
Santa Messa: ore 8.30

Domenica 16 aprile:
Santa Messa: ore 8.30 e 11.00

Domenica 23 aprile:
Santa Messa: ore 8.30 e 11.00

Domenica 30 aprile:
Santa Messa: ore 8.30 e 11.00

MAGGIO
• Benedizione annuale alle famiglie nella casa

• Durante i giorni feriali, alle ore 20.00: Santo Rosario e a seguire
 Santa Messa presso le famiglie.

Lunedì 1 maggio,
ore 16:00 prime Confessioni

ore 20.00, apertura del Mese mariano al Santuario  del Vedetto a Pralboino 
Domenica 7 maggio: Sante Messe: ore 8.30 e 11.00
Domenica 14 maggio: Sante Messe: ore 8.30 e 11.00

Domenica 21 maggio: Ascensione del Signore.
Sante Messe ore 8.30 e 11.00

Venerdì 26 maggio: San Filippo Neri. Patrono dell’Oratorio.
Ore 20.00: Santo Rosario e Santa Messa in Oratorio.

Domenica 28 maggio: Pentecoste: Sante Messe: ore 8.30 e 11.00.

Mercoledì 31 maggio, ore 20.00,
conclusione del mese mariano in oratorio

• Domenica 4 giugno, ore 11:00: Cresime e Prime Comunioni
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VERBALE DEL CONSIGLIO DEGLI AFFARI ECONOMICI DI PRALBOINO
In data 20 gennaio 2023, alle ore 20.30, presso la sala riunioni dell’ oratorio, si è riunito il Consiglio Ammi-

nistrativo Parrocchiale. Tutti i membri sono presenti.
Dopo un momento di preghiera, viene letto ed approvato il verbale precedente.
Il Parroco presenta l’ ordine del giorno.
- 	 Dopo aver ricevuto l’autorizzazione della Diocesi e della Soprintendenza di Brescia, dal 23 dicembre 

2022, il dipinto su tela con cornice del pittore Angelo Balestra rappresentante l’ultima Cena, ubicato 
sull’ altare del Santissimo Sacramento nella nostra basilica è stato portato al “Laboratorio di Restauro 
e Studio artistico” con sede in via Brolo, 71 a Nave, Brescia, per il restauro. La spesa sarà sostenuta dal-
la Ditta Foma.

- 	 In basilica i vecchi candelieri sono stati sostituiti con l’acquistato di quattro nuovi candelieri elettrici.
-	 In canonica ci sono perdite di acqua, si rende necessario l’intervento.
-	 Si evidenzia che ogni servizio in parrocchia sia all’ insegna del volontariato.
-	 Si sottolinea che l’ associazione sportiva abbia il proprio contattore per il metano.
Alle ore 22.10, si è concluso il consiglio.

 La segretaria - Debora Cosio

DAL CONSIGLIO DEGLI AFFARI ECONOMICI DI MILZANO
Dal 20 settembre ad oggi, il Consiglio degli Affari Economici di Milzano si è riunito quattro volte: 20 otto-
bre 2022, 11 gennaio 2023, 06 febbraio 2023 e il 01 marzo 2023. Durante questi incontri si è ragionato, con-
cordato e poi sono state eseguite le seguenti opere:
- 	 con l’ autorizzazione della Curia sono stati aperti due nuovi conti correnti presso la BPER Banca s.p.a, 

filiale di Pralboino e chiuso i c/c esistenti presso la BCC Agrobresciano, filiale di Alfianello
- 	 la raccolta delle Sante Messe e delle offerte e preparazione provvede il Parroco
- 	 installato il nuovo impianto audio e tre nuovi microfoni
- 	 acquistato due portacandele elettrici
- 	 avviato il periodico: "Il Ponte" per Pralboino e Milzano
- 	 rilegato otto lezionari
- 	 acquistato un armadio per gli abiti liturgici
- 	 acquistato una bacheca
- 	 intervento di  pulizia di un calice
- 	 distacco dell'utenza energia elettrica per la chiesa della Disciplina
- 	 distacco dell'utenza Telecom per la canonica
- 	 sostituito la pedana del presbiterio con quella per la sede e per l’ambone
- 	 acquistato un computer
- 	 acquistato un proiettore
- 	 acquistato un maxi schermo
- 	 sistemato la sacrestia
- 	 sistemato le stanze della canonica
Tutte queste opere sono state saldate. 

Ringrazio tutte le persone che sostengono con generosità la parrocchia e l'oratorio.                                                                                                                                      

                                                                                                                                        Don Giancarlo
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VERBALE DEL CONSIGLIO PASTORALE PARROCCHIALE DI PRALBOINO
Giovedì 17 febbraio 2023, alle ore 20.30, presso l’oratorio, si è riunito il Consiglio Pastorale Parrocchiale.
Il parroco don Giancarlo presenta  don Alfredo Savoldi, vicario territoriale di zona.
Dopo un momento di preghiera, prende la parola il vicario per spiegare il motivo della sua presenza: la fu-
tura costituzione dell’unità pastorale.
Afferma che l’unità pastorale non è un’invenzione del nostro Vescovo: già se ne parlava dalla fine degli 
anni 90 del secolo scorso.
La Chiesa ha una necessità inderogabile: annunciare il Vangelo in un mondo che cambia ; quindi diventa 
fondamentale dar vita ad una fraternità ecclesiale che sfocia nelle Unità Pastorali.
Anche il Sinodo del 2012 ha riflettuto sulle Unità Pastorali: al paragrafo n.16 del documento relativo si de-
finisce l’Unità Pastorale “insieme di parrocchie sorelle unite secondo alcuni criteri”.
Quali criteri devono essere presi in considerazione per la formazione dell' Unità Pastorale?
Innanzitutto la  vicinanza geografica ; in alcuni casi l’appartenenza allo stesso comune; un numero non 
eccessivo dì parrocchiani; la presenza di un istituto comprensivo.
L’Unità Pastorale deve possedere le seguenti caratteristiche: la vocazione dei singoli chiamati a impegnar-
si nella Chiesa come protagonisti; la ministerialità come nascita di ministeri laicali in particolar modo 
quello dei catechisti, dei lettori, dell’accolitato e della consolazione (chi è vicino ai malati e sofferenti); il 
presbitero, un parroco residente in una parrocchia dell’U.P.
L’esigenza di creare unità pastorali è condizionata altresì dalla forte diminuzione del clero che non con-
sente più di garantire un parroco per ogni comunità parrocchiale. L’obiettivo per i prossimi dieci anni è 
assicurare la presenza di due sacerdoti per unità pastorale.
L’ Unitá Pastorale aiuta anche a uscire da alcune situazioni di immobilismo in quanto ci costringe ad 
aprirci al confronto con le altre comunità parrocchiali, senza cancellare le singole parrocchie che natural-
mente mantengono le loro specificità.
Il vescovo raccomanda che nell’ Unità Pastorale non debbano mancare l’ascolto della Parola, la preghiera, 
la celebrazione eucaristica ( almeno della domenica), la carità fraterna( il volersi bene), l’attenzione ai po-
veri e la dimensione missionaria.
L’ Unitá Pastorale nasce con un progetto ben definito. Pertanto non si tratta di dar vita a questa nuova re-
altà in poco tempo, ma seguendo un serio cammino di preparazione che continuerà con altri incontri du-
rante l’anno, coinvolgendo, attraverso i rispettivi Consigli Pastorali, le parrocchie di Milzano, Seniga e Co-
mella. Tali parrocchie formeranno, con la comunità parrocchiale di Pralboino, la futura Unità Pastorale.

Con la preghiera e la benedizione, alle ore 22.00 si è concluso l’ incontro.

                                                 La Segretaria - Sara Barbieri

GRUPPO DI RIFERIMENTO AL CONSIGLIO PASTORALE
PARROCCHIALE DI MILZANO

Nell'attesa dell'elezioni del nuovo Consiglio Pastorale Parrocchiale don Giancarlo, sulla disponibilità delle 
persone, ha costituito il Gruppo di Riferimento al Consiglio Pastorale Parrocchiale.

Ecco l'elenco:
Don Giancarlo, Bertoni Angelo, Bulgari Lucio, Cremaschini Luigi, Cherubini Elena, Ferari Anna, 
Mantelli Angelo, Morandi Massimo, Sitzia Fabio, Tarletti Paola Giulia, Rossini Giulio, Tavernini 
Alessandra.
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U  n senso di paura, sospetto, an-
goscia e disfatta pervade gli 
apostoli e i discepoli dopo la 

cattura di Gesù. Si aspettavano un 
gesto rivoluzionario che però non c’è 
stato. Anzi l’infamante supplizio del-
la Croce. 
Gesù muore prima del tramonto del 
venerdì. Il suo corpo era destina-
to alla fossa comune dei giustiziati 
(“I Giudei tirano giù e seppelliscono 
prima del tramonto coloro che sono 
stati crocifissi per sentenza penale”, 
scrive Flavio Giuseppe in “La guerra 
giudaica”).
Due ore circa dopo la morte di Gesù 
cominciava il Sabato o Shabbat, 
giorno solenne, che quell’anno lo 
era ancor più perché coincideva con 
la Pasqua ebraica detta Pèsach o Pe-
sah. Allora una delegazione del Sine-
drio andò a chiedere a Pilato di ordi-
nare il crurifragium (= rottura delle 
ossa delle gambe) per accelerare la 
morte dei crocifissi. 
I soldati eseguirono l’ordine solo sui 
due ladri ancora vivi; risparmiarono 
Gesù che era già spirato.
Nel contempo un notabile, Giusep-
pe d’Arimatea, ricco proprietario ter-
riero, uomo buono e giusto che in se-
greto per paura dei Giudei aderiva a 
Gesù, ottenne da Pilato la consegna 
del corpo, cosa non vietata dalla leg-
ge romana dopo la constatazione del 
decesso.
Alla sepoltura partecipò anche un 
altro notabile già citato nel Vangelo 
di Giovanni: Nicodemo, dottore del-
la Legge che aveva avuto con Gesù 
un lungo colloquio notturno. Costui 
procurò gli aromi per la temporanea 
conservazione del cadavere: 30 kg di 
granuli di mirra e di polbvere del le-
gno di aloe.
Giuseppe invece si attivò per una 
sindone di lino bianco in cui avvol-
gere il corpo e un sudario (specie 
di fazzoletto) per coprire il volto di 
Gesù. 
Ci voleva inoltre una tomba vicina 
al Calvario per poterla raggiungere 
in tempo utile. A ciò provvide Giu-
seppe d’Arimatea mettendo a dispo-
sizione il suo sepolcro nuovo chiuso 
da una grossa pietra simile ad una 
macina da mulino.
Le donne avevano appena fatto in 
tempo a procurare unguenti ed aro-
mi da utilizzare allo scadere del Sa-

bato (cioè all’alba di quella che per 
noi è la domenica). Dovevano assol-
vere il pietoso ufficio: lavare, rasare, 
ungere e rivestire il corpo. 
Ma col sorgere del sole, all’indomani 
del sabato, comincia il primo “gior-
no del Signore” o Domenica o Dies 
Domini. È l’evento della Storia. Però 
gli apostoli e i discepoli questo non 
lo sanno e in quell’alba, ancora pie-
ni di timore, decidono di fare qual-
cosa per accertarsi della situazione, 
ma, temendo di essere riconosciuti, 
si rivolgono alle donne perché ispe-
zionino e poi tornino a riferire. Sono 
almeno tre: Maria Maddalena, Gio-
vanna e Maria di Giacomo, ma po-
trebbero essere anche cinque.
Queste, dunque, si recano al sepolcro 
portando con sé gli aromi. Preoccu-
pate per come rimuovere la pesante 
pietra tombale che ne chiudeva l’in-
gresso, con stupore si accorgono che 
questa è già stata spostata.
Entrate nel sepolcro, non trovano il 
corpo di Gesù. Ed ecco presentarsi a 
loro due uomini in vesti sfolgoranti 
che annunciano: “Perché cercate tra 
i morti colui che è vivo? Non è qui, è 
risorto” (Lc 24, 1-12). La “Buona Noti-
zia” annunciata dagli angeli alle di-
scepole le induce a correre per rife-

rirla agli apostoli.
Il primo evento della Risurrezione, 
quindi, è stato la “gioia del Vangelo” 
proclamato dalle donne che accol-
gono, ricordano, annunciano. Il Si-
gnore ha voluto che la sua Risurre-
zione avvenisse in primo luogo nei 
cuori delle donne. Mentre gli uomi-
ni misuravano le conseguenze di tale 
evento, le donne lo davano alla luce. 
Solo successivamente, in un tempo 
dilatato, la Fede incontrerà il Cristo 
risorto: quelli di Emmaus nel mo-
mento in cui spezza il pane per loro; 
Giovanni vedendo il sudario ben ri-
piegato; Pietro quando si tuffa nel 
lago per andargli incontro… Ma le 
prime ad essere coinvolte in questo 
evento della Risurrezione sono le di-
scepole perché lo hanno accolto con 
Fede e in un cuore comunitario.
In questo Incontro di tutte, che è fi-
gura della Chiesa che è donna, come 
dice papa Francesco, recitiamo con 
gioia: “Sia benedetto Dio e Padre del 
Signore nostro Gesù Cristo; nella sua 
grande misericordia Egli ci ha rige-
nerati, mediante la Risurrezione di 
Gesù Cristo dai morti, per una spe-
ranza viva” (1 Pt 1,3). 

Duccio - Donne al sepolcro - Duomo di Siena
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VICTIMAE PASCHALI LAUDES
Il Victimae Paschali è una sequenza che tradizionalmente viene cantata nella solennità di Pasqua e, 
facoltativamente, nell’Ottava (corrispondente ai primi otto giorni del tempo pasquale). La composizione, 
ritenuta dell’XI secolo, viene generalmente attribuita al monaco Wippone, cappellano dell’imperatore 
Corrado II.  Insieme ad altre quattro sequenze medievali Victimae Paschali Laudes è tra quelle che sono 
state preservate nel Missale Romanum pubblicato nel 1570 in seguito al Concilio di Trento svoltosi tra 
il 1545 e il 1563. Le altre sequenze sono il Dies irae, Lauda Sion Salvatorem, lo Stabat Mater e Veni Sante 
Spiritus. Precedentemente al Concilio di Trento le sequenze erano numerosissime, molte chiese locali e 
molte festività religiose avevano una propria sequenza e per la festività Pasquale c’erano addirittura 16 
differenti sequenze.

Duccio di Boninsegna, Cristo risorto appare alla Maddalena, Duomo di Siena

Alla vittima pasquale, s’innalzi oggi il sacrificio di lode. 
L’agnello ha redento il suo gregge, l’Innocente ha riconciliato noi peccatori col Padre.

Morte e Vita si sono affrontate in un prodigioso duello. 
Il Signore della vita era morto; ma ora, vivo, trionfa.

“Raccontaci, Maria: che hai visto sulla via?”. 
“La tomba del Cristo vivente, la gloria del Cristo risorto, e gli angeli suoi testimoni, il sudario 

e le sue vesti
Cristo, mia speranza, è risorto e vi precede in Galilea". 

Sì, ne siamo certi: Cristo è davvero risorto. 
Tu, Re vittorioso, abbi pietà di noi. 
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Apochi giorni dalla Santa 
Pasqua puntualmente ri-
torna la grandiosa pala "La 

Comunione di Cristo agli Apostoli" 
di Antonio Balestra, nella cappella 
centrale sinistra della chiesa par-
rocchiale di Sant’Andrea apostolo a 
Pralboino.
Nato a Verona il 12 agosto 1666, il 
pittore muore il 21 aprile 1740 subi-
to dopo aver concluso quest’ultima 
opera.In basso il dipinto reca infatti 
la scritta Ant. Balestra veronensis fe-
cit D.ni MDCCXL aetatis suae LXXV, 
a cui fu in seguito aggiunto Com-
plevitque mense martio et die XX 
aprilis eiusderm ann. Obijt (Antonio 
Balestra veronese fece nell’anno del 
Signore 1740 all’età di 75 anni
Lo completò nel mese di marzo e il 
giorno 20 aprile, dello stesso anno 
morì). Formatosi a Roma nella bot-
tega di Carlo Maratta, dove avrà 
modo di conoscere e assimilare un 
certo classicismo cinque seicentesco, 
ritorna a Verona acquisendo subito 
prestigio: raramente un artista è sta-
to tanto stimato dai contemporanei, 
coincidendo con il gusto accademico 
del tempo. Soggiorna spesso a Vene-
zia dove ritroviamo delle splendide 
opere disseminate nelle chiese e nei 
palazzi, così come a Padova, Brescia, 
Mantova ecc. Molti furono suoi illu-
stri allievi come Pietro Rotari, Giam-
bettino Cignaroli, Giovanbattista 
Mariotti, Angelo Venturini a Verona; 
Rosalba Carriera, Giuseppe Nogari, 
Pietro Longhi, Mattia Bortoloni e for-
se anche Giambattista Pittoni a Ve-
nezia, a dimostrazione di quanto fu 
popolare e quanto la sua arte si com-
penetrò in quella dei seguaci.La gran-
de tela di Pralboino di cm 556x347 da 
anni reclamava un intervento che 
potesse fermarne il degrado e ripor-
tarla ad una corretta leggibilità. Gra-
zie all’interessamento del sindaco, la 
ditta Foma si è offerta di finanziarne 
il restauro, in memoria dei fonda-
tori dell’azienda che quest’anno ha 
raggiunto i cinquant’anni d’attività. 
Altri benefattori si sono presi carico 
delle spese accessorie, necessarie allo 

smontaggio, al trasferimento dell’o-
pera e al successivo ricollocamento.
A tutti il nostro più sentito ringra-
ziamento. Il restauro è stato affidato 
al laboratorio Montagnoli Emanuela 
Vertua di Muratello di Nave, che da 
oltre quarant’anni opera alla conser-
vazione del nostro patrimonio arti-
stico.
L’intervento è consistito nel recupe-
ro della policromia originale con una 
lunga ed impegnativa pulitura volta 
a rimuovere prima, la spessa verni-
ciatura alterata e poi una seconda, 
eseguita dopo il consolidamento, per 
levare lo sporco ossidato efissato dal-
la precedente.
Ancora non è ben chiaro quale sia-
no state le vicissitudini del grande 
dipinto, in quanto si è potuto appu-
rare che sia stato per un certo tempo 
smontato, avvolto probabilmente su 
un rullo e, si presume, immagazzina-
to in un deposito, dove fu riposto an-
che il telaio di legno, che venne prima 
tagliato a pezzi e poi rimontato con 
rafforzi metallici.
L’attuale chiesa parrocchiale fu edi-
ficata a fine del secolo XVIII, per cui 
posteriore all’opera: saranno gli sto-
rici dell’arte a rivelare se il dipinto 
provenisse dalla chiesa precedente o 
da altra sede.
A causa di queste traversie la tela 
subì svariate lesioni, strappi e ca-
dute di colore, aggravate successiva-
mente nel corso dei secoli, a causa 
della mancata manutenzione e delle 
escursioni termo-igrometriche.
E’ stato quindi necessario consoli-
dare colore e supporto, tramite un’a-
deguata rintelatura e sostituirne il 
telaio, ormai totalmente inadeguato 
a sostenere e mantenere in tensio-
ne la grande tela. La successiva fase 
estetica è consistita nella vernicia-
tura della superficie pittorica, nella 
stuccatura delle numerose lacune 
ed infine nella reintegrazione pitto-
rica delle stesse, al fine di riportare 
la completa leggibilità del dipinto e 
poterne apprezzare la splendida bril-
lante policromia.
La scena è ripartita in due zone ben 

distinte: nella parte inferiore sono 
raffigurati i dodici, assisi attorno alla 
tavola coperta da una candida tova-
glia, che sembra appena dispiegata.
La più rara costruzione verticale del-
la Cena costringe l’artista a raggrup-
pare i numerosi personaggi a gruppi 
di quattro, alcuni da un lato del tavo-
lo altri in primo piano, la cui gestua-
lità è tutta da interpretare.
Al centro della tavola Gesù porge il 
pane a Pietro, mirabile figura avvolta 
da vorticosi panneggi, simbolo cen-
trale del miracolo eucaristico.
Nella parte superiore del dipinto 
meravigliosi angeli e putti poggiano 
su una coltre di nubi incensando la 
scena sottostante.
Lo sfondo è essenziale, una semplice 
quinta per far risaltare maggiormen-
te i protagonisti, presenta semplici 
elementi architettonici a definirne la 
spazialità.
Riconoscibile la tavolozza del pittore 
veronese con i suoi rosa, gli splendidi 
azzurri e via via gialli, verdi e rossi 
spiccano sui toni più neutri.
Un’altra mirabile opera si aggiunge 
così al cospicuo patrimonio artisti-
co della chiesa, che vanta prestigiose 
opere a testimonianza della fede e 
della cultura dei nostri predecessori.

 LA COMUNIONE DI CRISTO AGLI APOSTOLI
DI ANTONIO BALESTRA

Particolare prima del restauro.
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Risplendono i colori dopo il restauro.
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SANTA LUCIA
Domenica 11 dicembre 2022, Santa Lucia è passata anche dai nostri oratori! Accompagnata da un cavallo e un car-
retto tutto illuminato è venuta a salutare i nostri bambini. Ogni anno il dono più bello che S. Lucia ci fa non sono 
né i giochi né i dolcetti, ma la magia che ci fa respirare!

VISITA AI PRESEPI  
Domenica 18 dicembre 2022, abbiamo visitato i 300 presepi esposti in Duomo Vecchio a Brescia. Rappresentavano 
tutti, a loro modo, la natività,  punti di vista diversi di una sola famiglia: Gesù, Maria e Giuseppe.
Poi da Battista Castellini a Bornato, altre meraviglie: natività da ogni parte del mondo e creazioni del proprietario 
di casa che lasciavano senza fiato!
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CAPODANNO
Sabato 31 dicembre 2022, abbiamo festeggiare l’arrivo del nuovo anno  insieme nei nostri oratori! Una bellissima se-
rata all’ insegna dell’ amicizia e della convivialità fraterna.
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CARNEVALE
Domenica 19 e martedì 21 febbraio, nei nostri oratori i bambini non vedevano l’ora di potersi mascherare dei loro 
personaggi preferiti! Ma anche gli adulti hanno dato sfogo alla propria creatività! Pomeriggi e serate passati tutti 
insieme grazie ai giochi organizzati dai nostri adolescenti e alle frittelle fatte dalle nostre fornitrici ufficiali di dol-
ci per le grandi occasioni!
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VIA CRUCIS
Venerdì 25 febbraio 2023, nel segno del cammino quaresimale e pastorale delle nostre due Comunità, con partenza 
da via Dossi a Milzano procedendo alla Basilica di Pralboino numerose persone hanno partecipato con fede e de-
vozione alla via Crucis. 
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PELLEGRINAGGIO ALLA CASA DI S. PAOLO VI

Domenica 12 marzo, uniti dal desiderio di camminare in-
sieme, abbiamo vissuto il pellegrinaggio sui luoghi di 
Papa Paolo VI: la casa natale, l’ Istituto Paolo VI e la chie-

sa dove è stato battezzato.
Don Giancarlo, suor Martina e il diacono Claudio ci hanno gui-
dato in questo percorso facendoci riscoprire la figura di questo 
insigne papa bresciano, un santo tra noi.

Casa natale. Fonte battesimale.



IL PONTE 23

La Comunità

GREST
NELL'ORATORIO DI PRALBOINO

GREST
NELL'ORATORIO DI MILZANO

19 giugno 7 luglio dalle ore 8.30, alle 12.30 per ragazzi dalla
1ª elementare alla 2ª media

Iscrizioni: domenica 30 aprile dalle ore 15.00, alle 18.00, all’ oratorio
Attività: buongiorno a Gesù, laboratori, giochi, caccia al tesoro

Uscite: cascina Tavolette e Comella
Quota: 15 euro alla settimana

comprende: assicurazione, break mattutino, materiale

10 - 21 luglio, ore 13:30 - 18:00
In programmazione

CAMPI ESTIVI
NELLA CASA DI NAZARETH A VERONA
14 - 18 giugno: per i ragazzi di 5ª elementare, 1ª e 2ª media
26 -30 giugno: per le ragazze 5ª elementare, 1ª e 2ª media

3 - 7 luglio: per le ragazze 3ª media 1, 2 , 3 superiore
10 - 14 luglio: per ragazzi 3ª media 1, 2 , 3 superiore

Cosa portare:
lenzuola, asciugamani, effetti personali, maglione, scarpe da gioco

e buona volontà

Informazioni: Don Giancarlo cel. 339.3926991
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UNA TARGA IN COMMEMORAZIONE
DEL FONDATORE, IDEATORE DELLA SCUOLA MEDIA

PADRE VINCENZO ZASIO
 

La Comunità

Il 28 febbraio 2023, dalle ore 10 
alle ore 11,30 si è tenuta la ce-
rimonia di scoprimento della 

targa in memoria di Padre Vin-
cenzo Zasio posta all’ingresso 
dello stabile che ospita la scuo-
la media, in via Borgo Sopra 9, 
alla presenza della Dirigente Sco-
lastica Michela Dall’Asta, impe-
gnata a conservare e trasmette-
re il valore della memoria per il 
raggiungimento dei 90 anni del-
la scuola media.
A partecipare all’evento erano 
presenti: Mons Vincenzo Zani 
attraverso un video messaggio, 
il Parroco di Pralboino e Milza-
no don Giancarlo Zavaglio, il già 
ispettore scolastico Delfino Ti-
nelli, la Prof.ssa Evelina Ravelli, 
il Presidente del Consiglio d’Isti-
tuto Maurizio Righetto, il Sinda-
co di Pralboino Franco Spoti, il 
Sindaco di Seniga Elena Ferra-
ri, il Sindaco di Milzano Massi-
mo Giustiziero, il Sindaco di Pa-
vone del Mella Teresa Vivaldini, 
il Preside della scuola secondaria 
di primo grado e del Liceo Scien-
tifico di Remedello Angelo Ba-
gossi, la DSGA Valeria Botti con 
tutta la segreteria dell’Istituto, il 
prof Riccardo Romagnoli, la ma-
estra Anna Maria Viglioli, i rap-
presentanti di classe degli alunni 
delle 9 classi della scuola media 
di Pralboino con i prof. Giuseppe 
Albanese e Marina Ricca, la clas-
se V della scuola Primaria di Pral-
boino con le maestre Raffaella e 
Liliana, tutti gli alunni dei vari 
plessi collegati da remoto, l’ani-
matrice digitale dell’Istituto Ste-
fania Giusteri e alcuni cittadini 
pralboinesi e non.In sala tanta 
è stata la concentrazione per la 
narrazione della fondazione del-
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LE ACLI A MILZANO
Le Acli sono presenti a Mil-

zano dal 1989 e da ben tren-
tatré anni portano avanti 

molti servizi a favore della Co-
munità. La nostra Associazione, 
si forma  costantemente per ri-
manere aggiornata e riconoscere 
i segni dei tempi e  in un momen-
to formativo ha accolto il richia-
mo del Vescovo a “ rivedere come 
adulti la comunicazione della 
fede alle nuove generazioni” che 
respirano il clima spirituale del-
la Comunità e vivono della fede a 
loro testimoniata.
Stiamo vivendo un tempo di dif-
ficoltà ma se tutti insieme ne 
prendiamo atto, diamo prova di 
maturità.
La Comunità che catechizza deve 
prima essere catechizzata, vale a 
capire che ogni adulto deve essere 
formato in una cultura di fede fa-
cendosi istruire da Cristo. Ognu-
no nel proprio ambito, ma tutti 
molto uniti, diversamente si crea 
più disordine di quello esistente.
Ciò premesso, essendo le Acli 
porzione di Chiesa e parte del-
la Comunità, saranno credibili 

testimoni nella misura in cui co-
erentemente aderiranno al mes-
saggio evangelico ed è proprio qui 
che sta la coerenza della nostra 
Associazione fedeltà al Vangelo, 
Democrazia e Lavoro. In questo 
collante formativo sempre aggior-
nato vengono svolte parecchie at-
tività a servizio del bene comune. 
Il patronato è aperto ogni marte-
dì dalle 15.00 alle 17.30 per dare ri-
sposte ai nostri concittadini sulle 
diverse problematiche. 
Il punto famiglia apre ogni giorno 
dalle 9.00 alle 10.00 per le varie 
informazioni. La Scuola Alfabe-
tizzazione per stranieri è presente 
da ventidue anni. Al di là dell’ al-
fabeto si aiutano queste persone 
a integrarsi nella nostra Comuni-
tà. Dopo le difficoltà iniziali sia-
mo riusciti a comprendere quan-
to le differenze arricchiscano. 
Abbiamo incontrato tante per-
sone che, giunte da paesi diversi, 
lontane dalla loro terra sono gio-
iose per aver trovato amici aper-
ti alle loro problematiche. Quan-
te testimonianza arricchenti nell’ 
ascolto delle loro storie! Oggi ab-

biamo 15 iscritte di nazionalità in-
diana, marocchina, egiziana, pro-
venienti da Milzano, Pralboino, 
Ostiano.
Ogni anno la Scuola incomincia 
dopo la prima domenica di otto-
bre e si conclude a fine maggio. 
La difficoltà grande viene riscon-
trata, quando trovi l’analfabe-
ta. Qui ti impegni ancor più con 
amore pensando alle culture che 
impediscono alla donna la fre-
quenza scolastica, quante violen-
ze! Eppure siamo tutti cittadini 
del mondo.
A Milzano le Acli hanno fatto 
il cammino multiculturale per 
comprendere che costruire la 
pace dipende da ognuno di noi 
dalle proprie scelte; pace dono di 
Dio, necessaria come l’aria che 
respiriamo. Anche nella nostra 
Scuola dove troviamo culture di-
verse rispettiamo la famosa rego-
la d’ oro che abbraccia tutte le re-
ligioni del mondo:” Fa agli altri 
ciò che vorresti fosse fatto a te”.

Bianca

La Comunità

la scuola sia da parte di Monsi-
gnore Zani sia da parte dell’excur-
sus storico effettuato dal sindaco 
Spoti che ha tracciato il seguen-
te quadro:
- nel 1926 Padre Zasio con Elvira 
Zomer in forma privata iniziaro-
no ad educare i loro pochi studen-
ti nel senso più ampio del termi-
ne, trasmettendo loro le nozioni 
base di italiano e di matematica 
ma anche come comportarsi nel-
la comunità. Nel 1933 Padre Zasio 
chiese alla sua cooperatrice Elvi-
ra Zomer di fondare la scuola me-
dia. Nei primi quattro anni, quan-
do la scuola era privata, aveva in 
sé, il colore e il sapore della Scuo-
la-Famiglia. Nel 1939 si ottiene il 
riconoscimento legale, pertanto la 
scuola dovette seguire le disposi-
zioni ministeriali, ma rimase an-

cora quell’aria di famiglia, che era 
stata la sua prima caratteristica.
La lectio magistralis della cerimo-
nia è stata egregiamente imparti-
ta dal già ispettore didattico Delfi-
no Tinelli di Santa Maria. Delfino 
Tinelli è un Uomo di studio e di 
studi che ha ricordato la scuola 
“en Castel” , il percorso e le diffi-
coltà della sua educazione non uf-
ficiale e ufficiale di quegli anni.
Dopo aver ascoltato Delfino Ti-
nelli, ciascun astante si è arricchi-
to in quanto l’ispettore ha sapu-
to trattare temi fondamentali che 
ampliano il patrimonio di valori 
comuni e di storia locale che gior-
nate ed eventi come quelli vissu-
ti ieri contribuiscono a riscaldare 
i cuori e a guardare al futuro con 
speranza liberandoci da qualsiasi 
forma di pessimismo.

Il momento dello svelamento è 
stato emozionante alla presenza 
di tutte le autorità scolastiche, re-
ligiose e civili sopra citate e alla 
presenza meravigliosa degli stu-
denti che hanno mantenuto un 
atteggiamento collaborativo, ri-
spettoso ed educato per tutta la 
cerimonia. Il tocco finale è stata la 
benedizione della targa effettuata 
da don Giancarlo Zavaglio. Il Don 
ha personalizzato una benedizio-
ne per l’intero Istituto ricordando 
la missione di Padre Zasio come 
fondatore ed educatore che ha ar-
dentemente voluto la scuola me-
dia con la preziosa collaborazio-
ne della maestra Elvira Zomer e 
il tutto è terminato con una pre-
ghiera collettiva per sancire que-
sto evento speciale per tutta la co-
munità pralboinese.



Sono entrati nella dimensione dell'eternità

Cosio Nicole di Cosio Simone e Scotti Eleonora

Sono entrati a far parte della Chiesa con il Sacramento del Battesimo

Barcellari Giuseppina
di anni 92

† 28-01-2023

Zucchelli Giuseppe
di anni 65

† 16-02-2023

Veronesi Andreino
di anni 77

† 02-01-2023

Rossi Luigia
di anni 93

† 03-02-2023

Dui Giovanni
di anni 74

† 27-02-2023

Albini Maria Rosa
di anni 62

† 23-12-2022 

Corini Giuseppe
di anni 94

† 16-02-2023 

Zanelli Angelo 
di anni 80

† 07-01-2023

Plodari Roberto
di anni 46

† 19-12-2022 
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Anagrafe parrocchiale - Pralboino



Sono entrati a far parte della Chiesa con il Sacramento del Battesimo

Ungureanu Andrei di Ungureanu Cristian e Fardani Sonia

Sono entrati nella dimensione dell'eternità

Martinelli Costanza
di anni 89

† 09-02-2023

Lampugnani Elide
di anni 90

† 04-02-2023

Manera Maria di anni 80
di anni 80

† 10-02-2023

Bergi Mario
di anni 83

† 20-03-2023

Anagrafe parrocchiale - Milzano

Luigi Ruffini
di anni 84

† 05-03-2023

Malvina Zambolo
di anni 82

† 07-03-2023
Funerata a Fiumicello

"Fisso lo sguardo verso il mistero della morte,
e di ciò che la segue, nel lume di Cristo,

che solo la rischiara".

San Paolo VI
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Alle nostre due Comunità,
a tutti coloro che credono e sperano in Cristo,

per tutti coloro che credono nell'uomo e nella vita,
il Risorto doni a tutti la pienezza della sua pace.

Buona Pasqua!

Don Giancarlo, don Pierantonio e don Mario




